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AL PALAZZO DELL'ARCHIGINNASIO 01 BOLOGNA 

Rilievo funera 
rio, I sec. a. C. 
Lecco, Museo 
civico 

Arte e civiltà romana 
dalla Repubblica 
alla Tetrarchia 

arti 
i 

figurative 

BOLOGNA, settembre. 
.Alla presenza dell'ori. Magri, 

sottosegretario alla Pubblica istru­
zione, e di esponenti del mondo 
dell'arte e della cultura, è stata 
inaugurata la mostra < Arte e civiltà 
romana dalla Repubblica alla Te­
trarchia » allestita a cura del Comi­
tato per le biennali d'arte antica al 
Palazzo dell'Archiginnasio. Il sinda­
co di Bologna, on. Giuseppe Dozza, 
portando il saluto della città, ha 
sottolineato le benemerenze degli 
studiosi e dògli enti pubblici e pri­
vati che han consentito di realizzarp ' 
l'importante rassegna nel quadro 
delle Biennali bolognesi. 

Va ricordato, a questo proposito, 
che il Comune di Bologna fin dalla. 
mostra del Reni, ordinata dieci anni 
fa nella stessa sede, ha dato il mag­
gior contributo finanziario per assi­
curare la continuità dell'opera del 
Comitato, del quale fanno parte, 
unitamente all'Amministrazione co­
munale, la Soprintendenza alle Gal­
lerie dell'Emilia-Romagna, l'Ammi­
nistrazione provinciale, l'Ente pro­
vinciale per il turismo, la Cometa 
di Commercio, Industria e Agricol-
turale l'Associazione < F, Francia ». • 
Fino ad oggi sono state realizzate, 
oltre alla 0»à ricordata mostra del 
Reni, le rassegne dedicate ai Car­
tacei, alla pittura del Seicento emi­
liano, la « Mostra di Spina e della 
Etruria padana » (alla quale la 
presente in particolare si ricollega) 
la e Mostra dell'Ideale classico del 
Seicento e la pittura di paesaggio ». 
L'attuale rassegna è stata ' affidata 
alla direzione scientifica del profes­
sor Guido /lchille Alansuelli, coa­
diuvato dal prof. Arturo Stenico, 
direttore dell'Istituto di Archeologia 

Statua funeraria, metà I sec. 
a. C , Aquileia 

dell'UniuersUà di Milano, e dai pro­
fessori Giulia de' Fogolari, Carlo 
Carducci, Mario Mirabella Roberti, 
Vinicio Gentili, Mario Zuffa, con la 
consulenza di numerosi studiosi 
italiani e stranieri fra cui il Pallot-
tino, il Bianchi Bandinelli, l'unghe­
rese Nagy ecc. Fra i membri del 
Comitato bolognese hanno dato un 
particolare contributo il prof. Cesa­
re Gnudi e il prof. Gian Carlo Ca­
valli, oltre al rag. Mariano Maz-
zocco, segretario dell\<4ssociarlone 
< F. Francia ». 

Quattro delle cinque mostre rea­
lizzate nelle precedenti edizioni del-
le Biennali riguardavano particolar­
mente ì problemi della pittura se­
centesca a Bologna e nell'Emilia, 
visti nei loro rapporti con quelli 
interessanti l'area dell'arte europea. 
Nel 1960 la « Mostra di Spina e del­
l'Etruria padana », curata dallo stes­
so prof. Mansuclli, aveva posto il 
problema di una indagine che, te­
nendo conto dei risultati degli studi 
compiuti sulla irradiazione etrusco 
nella valle del Po, giungesse a chia­
rire i problemi della diffusione arti­
stica romana nell'Italia settentrio­
nale. 

L'intento va visto in relazione al 
complesso problema della formazio­
ne dell'arte provinciale romana, in 
particolare per quel che riguarda i 
rapporti generali con l'arte del ri­
manente mondo romano e H ruolo 
che l'ttalia settentrionale ha avuto 
in questo processo formativo. In un 
illuminante studio pubblicato a ca­
talogo, il prof. Mansuelli ripercorre 
l'itinerario degli studi sul problema, 
rilevando come fin dagli inizi di 
questi studi sull'arte provinciale sì 
è guardato all'Italia del Nord come 
ad una specie di arca di passaggio, 
di ponte che avrebbe riallaccialo la 
capitale e le antiche tradizioni Jel-
Vltalia centro-meridionale coi paesi 
romanizzati del resto d'Europa e con 
ìt loro forme d'espressione artistica. 

EUROPA, bronzetto, Aquileia 

In effetti l'Italia settentrionale, per 
quanto sia stata elevata dalla posi­
zione di Provincia a quella di parte 
integrante dell'Italia proprio quan­
do cominciava ad affermarsi in essa 
l'esigenza dell'espressione artistica, 
attraversò, negl% • stessi tempi, il 
medesimo processo culturale di mol­
te Provincie, specie *• d'Occidente. 

Ma il problema, e la mostra ne 
' fornisce i dati, può spostarsi alla 

considerazione del rapporto che in­
tercorre fra la presenza dell'arte che 
chiamiamo « colta » — nel suo dop­
pio aspetto di acquisizione culturale 
e di gusto della tradizione classica 
ed ellenistica e di acquisizione dei 
motivi e attuali 9 dell'arte ufficiale 
dell'Impero — e la germinazione di 
un'arte locale per gran parte legala 
ad esigenze popolari, e quindi espri­
mente un gusto appunto popolare. 
lincaristico, immediatamente rap­
presentativo, che agli inizi può an-. 
che spiegarsi con una mancanza di 
tradizioni ma che presto, almeno in 
certi centri (come Aquileia) si è 
svolto in espressioni originali la cui 
continuazione ha confluito variamen­
te, più tardi, nella genesi del tardo 
antico. Un altro intento preciso della 
mostra, per realizzare il quale gli 
ordinatori hanno affrontato notevoli 
difficoltà, è stato quello di dare — in 
una visione storica che fosse vera­
mente tale — una dimensione diver­
sa, più umana, alla concezione reto­
rica della Roma Triumphans finora , 
invalsa, evitando ' nel contempo i 
rischi dell'eccesso in senso opposto. 

L'esposizione è ordinata in modo 
da porre in rilievo la cultura delle 
popolazioni del Nord, specialmente 
Galli e Veneti contemporanei alla 
conquista romana, e quindi i paral­
leli con l'area artistica italo-centra-
le. essendo anche storicamente docu­
mentato che appunto dal centro-sud 
della Penisola provennero le leve 
dei coloni che popolarono i nuovi 
centri del Settentrione. Successiva­
mente la mostra esemplifica l'arte 
colta nei suoi vari aspetti, e quindi 
le varie, specifiche, manifestazioni 
dell'arte locale della Cisalpina se- . 
guendo un ordine geografico. Una 
sezione di orientamento artistico in 
senso appunto geografico è stata 
ordinata con carte e prospetti, men­
tre un'altra documenta il popola­
mento e l'urbanistica, cosicché il 
visitatore può cogliere le particolari 
fisionomie dei vari centri, fra loro 
fortemente differenziati. Appare in­
fatti notevole il divario fra Aquileia, 

' centro di genesi artistica e di inten­
sissimi scambi, in continuo rapporto 
con l'Adriatico e con il retroterra 
Nordico e Pannonico e fra la Vene­
zia orientale, fortemente alimentata 
da contatti col mondo ellenico e 
presto generatrice di forme arti­
stiche proprie, e la parte centrale 
comprendente l'Emilia, la Venezia 
occidentale e la Lombardia che ap­
paiono più strettamente legate a 
Roma e al mondo italo-centrale, con 
punte di più alto interesse culturale 
a Brescia e a Verona. Il Piemonte 
presenta invece una permanente e 
più sensibile frattura fra un'arte 
ufficiale esteriormente imposta dal­
l'esterno e un fondo locale in parte • 

' legato a tradizioni protostoriche, • 
. comunque assai diverso da quello 

delle rimanenti regioni. La Liguria 
marittima resta sempre come un 
piccolo mondo a sé, più uicino, certo, 
alla Provenza che non al retroterra 
padano. 

Una sezione speciale della mostra 
è dedicata all'artigianato e all'indu­
stria artistica che dimostrano una 
diffusione capillare di interessi arti­
stici e di gusto in tutti gli strati 
della popolazione, nella varia arti­
colazione delle classi sociali, e ci 
mette a contatto con la vita quoti­

diana e il lavoro delle masse. L'arti­
gianato cisalpino va dalla produ­
zione delle oreficerie e dei preziosi 
(gemme, ambre), qui stupendamen­
te documentata, ad una splendida 
industria del vetro che si affianca 
a quella, fiorentissima, della cera­
mica. • 

Una sezione è dedicata al mosaico, 
e in modo speciale a produzioni del 
tardo antico. Sono documentate re­
centi scoperte che hanno individuato 
scuole di artisti specialmente in 
Romagna e nel Veneto. 

Chiude .idealmente la rassegna, 
una delle più imponenti fra quante 
finora siano state realizzate in Euro­
pa, una documentazione volutamen­
te- ristretta dei paralleli artistici 
transalpini, formata con materiali 
di particolare significato come, ad 
esempio, la Medea di Arles, capo­
lavoro dell'arte gallo-romana, pro­
venienti dalla Francia, dalla Sviz­
zera, dall'Ungheria e dalla Jugosla­
via. Trattandosi di un panorama 
generale inteso a riproporre in 
dimensioni storiche il problema dei 
rapporti tra l'arte dell'Italia setten­
trionale e quella 'dell'Impero, questa i 
sezione iwol costituire una indica­
zione per studi a venire più ampi ed 
articolati. 

Documentano il panorama che tn 
sintesi abbiamo tentato di delineare, 
marmi, sculture in pietra e bronzo, 
pitture, mosaici, oggetti d'ornamen­
to e d'uso comune, vetri, ceramiche, 
argenterie, armi ecc., ordinati lungo 
il loggiato inferiore e quello supe­
riore del palazzo dell'Archiginnasio 
secondo un itinerario critico splen­
didamente suggerito anche dall'alle­
stimento dovuto all'architetto Leone 
Pancaldi, l0 stesso al quale il Co­
mune di Bologna ha affidato il rifa­
cimento del museo civico. Le opere, 
inserite nell'ambiente architettonico 
senza esserne sopraffatte, vengono 
poste pianamente di fronte all'osser­
vatore, e la lettura risulta agevole 
anche per il profano. Il visitatore 
può cosi ripercorrere l'intero itine­
rario della rassegna ove l'aura del 
classico si fonde mirabilmente con 

RITRATTO, meta I sec. a. C. Parma 

quella dell'apporto artistico più no­
bilmente popolare, incontrando ope­
re altamente suggestive come, ad 
esempio, lo stupendo Ritratto mulie­
bre del museo nazionale di Parma, 
il Frammento di sarcofago del mu­
seo romano di Brescia, marmo della 
fine del II sec. d.C, la vigorosa pla­
sticità della Statua funeraria virile 
in pietra, risalente alla metà del 
I sec. a.C, il Rilievo con scena gla­
diatoria del museo civico di Bologna, 
la Musa di Milano, la Stele dei lit­
tori di Concordia, un gruppo impo­
nente di < ritratti » in marmo e pie­
tra nei quali sj colgono i più diversi 
aspetti dell'arte romana e romaniz­
zata, dall'aulico ufficiale al realistico 
popolaresco, steli funerarie che han 
già il sapore del medioevo, vetri di 
Locamo, mosaici di Rimini e di 

' Oderzo (stupendo il « pavimentale » 
policromo della fine del HI sec. d.C.) 
argenterie, bronzetti e le meravi­
gliose iridescenze delle coppe « mil­
lefiori ». 

Il catalogo, di alto valore didattico 
e scientifico, comprende saggi di 
G. A. Mansuelli: L'Italia settentrio­
nale e i problemi dell'arte romana; 
Gianfranco Tibiletti: La romanizza­
zione della valle padana; Mario 
Zuffa: Le culture dell'Italia setten­
trionale all'inizio della conquista 
romana; Nereo Alfieri: Le vie di 
comunicazione dell'Italia settentrio-

. naie; Giovanni Battista Pellegrini: 
Tra prelatino e latino nell'Italia su­
periore; Maria Vergnani: La civiltà 
della Cisalpina. 

Franco Solmi 

La terza Biennale 

dei giovani a Fiume 

La realtà 
riaffiora 

dai filtri 
del surrealismo 

FIUME, settembre 
Ogni due anni i pittori e gli scultori 

jugoslavi, che non hanno superato i tren­
tacinque anni di età, si ritrovano in una 
importante mostra, che viene organizzata 
dalla Galleria Moderna di F i u m e e che si int i tola 
appunto « B i e n n a l e dei g i o v a n i » . La mani fes ta­
zione, g iunta alla sua terza edizione, è stata s e m ­
pre al centro di grosse polemiche; quest 'anno però 
sembra che i giovani si 
s iano quietat i e l 'avan­
guardia calmata in con­
siderazioni mol to p iù so­
lide di quelle che caratte­
rizzavano le precedenti edi­
zioni. 

Una prima annotazione 
immediata: in Jugoslavia, 
ed è anche ampiamente do­
cumentato dalla « Bienna­
le dei giovani », si sta ri­
tornando all'oggetto, alla 
figurazione, all'elaborazione 
di temi suggeriti dalla vi­
ta corrente. Prevale una ri­
cerca surrealistica, che, pro­
pugnata dagli artisti bel­
gradesi, lentamente si è 
diffusa in tutto il Paese, 
piantando solide radici in 
tutti i maggiori centri. Non 
si tratta però di un surrea­
lismo evasivo e sognatore, 
ma di un surrealismo ag­
gressivo, duro, molto sug­
gestivo nel suo tentativo di 
esprimere la vita turbinosa. 

Un vivaio 
di pittori 

Questo surrealismo e-
spressionistico ha trovato 
salda radice in particolare 
nello studio della pittura 
di Hegedusic, che va ge­
nerando dei pittori ^ che 
senza dubbio sono i più im­
portanti in Jugoslavia. E 
qui faremo i nomi di Ra-
dilsav Trkulja, cui è an­
dato il primo premio per 
la pittura nella « Bienna­
le dei giovani > per il suo 
prezioso « Documento del 
vagabondo >, concepito co­
me un «collage» di cifre di 
conti eseguiti in fretta, di 
un disegno, di alcune paro­
le, di un timbro di ceralac­
ca; poi il nome di Vladimir 
Velickovic, autore di osses­
sionanti visioni di persone 
e di cose; di Zorislav Pie-
se, inventore di dilaniate 
strutture umane; di Jure 
Labas, allucinante con le 
sue figure compassate e 
lontane; di Nives Kavuric-
Kurtovic, spietatamente 
torva; di Ervin Hotko, te­
so in una ricerca spaziale 
piena di vibrazioni terre­
stri. Oltre a questi nomi, 
che ritorneranno certamen­
te nelle future mostre ed 
alcuni dei quali hanno già 
un vistoso passato di affer­
mazioni, vanno ricordati 

Il saluto di Siqueiros 
ai comunisti italiani 

Zivojin Turinski, con i 
suoi preziosi emblemi che 
rappresentano un ritorno 
ad un vivissimo passato 
fatto di folklore, il fiuma­
no Ladislav Sosteric, un 
giovane che racconta con 
molta facilità storie ben 
costruite, e Miljenko Hor-
vat. 

La pittura 
dei primitivi 

Accanto ai surrealisti 
. nuovi esistono ancora dei 

pittori legati a esperienze 
non oggettive, astratte, ma 

' con più equilibrata inten-
; zione decorativa. Il paesag-
', gio ridotto ih brani grigi 
; o bruni e neri è il motivo 

cui attinge il pittore An-
1 drej Jemec, senza dubbio 

uno dei più interessanti ar­
tisti della « Biennale ». Zo-
ran Pavlovic si vale di una 
tela rattoppata « alla Bur­
ri » per esprimere « natura­
listicamente » un suo flore 
della periferia; Vladislav 
Todorovic coglie con ampi 
contrasti la profondità del 
mare, reso vero a « trom-
pe-1'oeil » con alcuni ciot­
toli appiccicati sul quadro. 

Quest'anno la « Bienna­
le dei giovani » ha dedi­
cato anche un largo spa­
zio alla pittura dei « pri­
mitivi », che in Jugoslavia 
ha molti autori e amatori. 
Due di essi meritano so­
prattutto di essere ricorda­
ti: Ivan Lackovic (che con 
i suoi dipinti sul vetro 
è arrivato fino a New 
York) il quale presenta 
paesaggi estatici, fermi, e 
Franjo Klopotan, che alle­
gramente con molto giallo 
presenta i dindi, le colline 
e le farfalle del suo paese, 
ed ogni cosa è come perva­
sa da un suono chiaro e 
squillante, mentre l'autore 
è sordomuto. In genere ap­
pare piuttosto in « tono mi­
nore » la scultura (e sem­
bra che una tradizione ju­
goslava in questo campo 
stia venendo a meno): due 
nomi in particolare si di­
stinguono, Sime Vulas con 
le sue costruzioni a cubetti, 
e Frane Rotar con alcuni 
suoi elmi di bronzo, trat­
tati violentemente come 
crani sfracellati. 

I. m. 

Il grande pittore David AUaro Siqueiros ci ha inviato 
questa lettera all'atto della sua uscita dal carcere. In questi 
giorni, riscuote un enorme successo a Città del Messico una 
mostra dei quadri di cavalletto dipinti in carcere. Siqueiros 
si appresta a tornare al lavoro per terminare pitture murali 
lasciate incompiute. 

Ai comunisti d' I tal ia. 
Nel momento della mia liberazione desidero esprimere pubblicamente II mio 

ringraziamento al Partito Comunista Italiano per la eccezionale e instancabile 
azione di solidarietà che mi ha sostenuto nel quattro lunghi anni della mia pri­
gionia, come supposto reo di dissoluzione sociale, solidarietà che si è estesa agli 
eroici ferrovieri incarcerati, animatori dei grandi movimenti sindacali del 1959. 

Questa commossa manifestazione di riconoscimento da parte mia vuole espri­
mere anche II mio entusiasmo per le solide ed esemplari posizioni di lotta del 
Partito Comunista Italiano In questo preciso momento di crescita comunista nel 
mondo Intero. 

Ricevano, I compagni comunisti italiani, col mio abbraccio fraterno, Il saluto 
di tutti i prigionieri politici messicani I quali sono sicuri che voi rinnoverete la 
lotta per ottenere la loro pronta liberazione. 

H D A V I D A L F A R O S IQUEIROS 
Mexico, agosto 1964. 

A Palermo 

Riaperta la Galleria 
d'arte moderna 

' Dopo venti anni di com­
pleto abbandono e quattro di 
chiusura, la Galleria d'Arte 
Moderna di Palermo riapre 
finalmente le sue sale. 

Una città che conserva nei 
suoi monumenti e nei suoi 
musei splendide testimonian­
ze dell'arte antica e medio­
evale, ed anche rinascimen­
tale e barocca, non poteva 
tenere più a lungo celato il 
suo patrimonio artistico più 
recente, anche se meno ricco. 

La Galleria civica, che fu 
fondata al principio del se­
colo da Empedocle Restivo e 
che a lui s'intitola, completa­
mente rinnovata e riordinata 
secondo i più moderni criteri. 
offre un panorama dell'arte 
italiana dell'800 e del '900, ma 
è preziosa soprattutto per la 
comprensione degli sviluppi 
dell'arte siciliana — e di 
quella meridionale in gene­
r e — i n tale arco di tempo. 

La Galleria documenta in­
fatti l'apporto degli artisti si­
ciliani alla corrente verista 
meridionale del secolo scorso. 
alla scuola di Posillipo e dei 

Palizzi. coi Leto e coi Loja-
cono: sempre attivo era stato 
lo scambio culturale tra le 
capitali del Regno delle due 
Sicilie, né s'interruppero i 
rapporti dopo il '60, come di­
mostrano le affinità, talora 
assai strette, tra i napoletani 
e i siciliani Catti, Tomaselli. 
Camarda. 

Emerge in particolar modo 
in tutto il suo valore, accanto 
a quella di Leto, la persona­
lità di Francesco Lojacono, 
palermitano e garibaldino, in­
terprete indimenticabile del 
paesaggio siciliano, discepolo 
di Filippo Palizzi a Napoli e 
maestro infine nella città na­
tale. 

Di fronte ai siciliani, nella 
Galleria, non manca la pre­
senza degli altri meridionali' 
un buon Morelli e un ottimo 
Toma. Irolli. Giacomo Grosso. 
Lauronti, tre Mancini di cui 
uno assai bello: né dei toscani 
e dei settentrionali, special­
mente veneti: un Tito di gran­
di dimensioni, un Boldini tra 
i migliori che si conoscano. 
un Favretto. dei Fragiacomo 
e dei Ciardi, qualche tardo 

divisionista tra cui un Ve-
gnetti. un Nomellini. 

Anche tra gli scultori emer­
ge un gruppo di artisti sici­
liani: Domenico Trentacosle, 
Mario Rutelli, Ettore Xime-
nes. Antonio Ugo. i De Lisi. 

L'arte contemporanea si ri­
duce a poche opere, ma ab­
bastanza significative delle 
correnti e degli autori più 
degni di nota. Per gli artisti 
siciliani delle ultime genera­
zioni si sono presentati però 
difficili problemi di spazio • 
di selezione, risolvibili soltan­
to con l'auspicata creazione di 
una Galleria d'Arte Contem­
poranea, distinta da questa e 
abbastanza vasta da accoglie­
re le nuove opere che vanno 
giungendo. 

Nelle sale allestite comun­
que sono sistemati Sironi. Cn-
sorati. Carena. Carrà. Cagli, 
Trombadori. Severini. Conti. 
Maccari. Pippo Rizzo Chiu­
dono l'ultima parete due qua­
dri di Renato Guttuso- un 
forte autoritratto del '36. e un 
nudo più recente. 

f. g. 

notiziario 

* • • LA MOSTRA DELLA 
NATURA MORTA ITALIA­
NA, organizzata nell'Istituto 
di Storia dell'Arte dell'Uni­
versità di Bologna, con l'atti­
va partecipazione della So­
printendenza alle Gallerie di 
Napoli, e delle Direzioni del 
Kunsthaus di Zurigo e del 
Museo Eoymans di Rotter­
dam. si inaugurerà nella se­
de del Palazzo Reale di Na­
poli il 4 ottobre prossimo. 
alla presenza del Ministro 
della Pubblica Istruzione. La 
Mostra comprenderà circa 
400 quadri, raccolti in Mu­
sei, gallerie private e colle­
zioni varie di tutto il mon­
do. e comprenderà altresì due 
particolari sale commemora­
tive dei pittori Giorgio Mo-
randi e Ardengo Soffici. 
scomparsi di recente. 

La Mostra è la prima del 
genere che si tiene In Italia. 
ed allinea «Nature Morte» 
dalla seconda metà del Cin­
quecento a tutto il Settecen­
to, ed inoltre una sezione 
accuratamente selezionata di 
pittori dell'Ottocento e di 
pittori contemporanei. Per i 
pittori più antichi i nuclei 

di opere più cospicui sono 
quelli che riguardano Fede 
Galizia. Luca Forte. Evan-
sto Baschenis. Simone del 
Tintore. Michelangelo del 
Campidoglio. Giuseppe Vi-
cenzmo. Giuseppe Recco. G. 
B Ruoppolo, Andrea Belve­
dere. Francesco Guardi: arti­
sti quasi tutti noti, ma an­
cora poco conosciuti e stu­
diati. Gran parte delle opere 
esposte sono inedite e nella 
scelta si è dato un posto co­
spicuo alle opere firmate o 
fondatamente attribuibili. 

Nel complesso una rassegna 
unica nel suo genere, che è 
da considerare fondatamen-
tale per lo studio e per la 
conoscenza della « natura 
morta - italiana, la quale si 
rivela meglio che di - gene­
risi! » — sul tipo dei fiam­
minghi. olandesi, tedeschi e 
francesi — opera di grandi 
pittori. In questo senso si 
può dire che la Mostra sarà. 
e non solo per il pubblico. 
una vera e propria rivela­
zione. 

La Mostra, organizzata sot­
to gli auspici della Università 
di Bologna, ha l'ambito pa­

trocinio del Presidente della 
Repubblica Italiana, del Pre­
sidente della Repubblica El­
vetica e di SM. la Regina 
d'Olanda. A Napoli resterà 
aperta circa due mesi e su­
bito dopo, ma in proporzioni 
più limitate, sarà trasferita a 
Zurigo e quindi a Rotterdam 

E* in corso di preparazione 
un ampio Catalogo che ri­
produrrà tutte le opere 
esposte. 

• • • UN VOLUME INTI-
' TOLATO - Repertorio delle 
opere d'arte trafugate in Ita­
lia» è stato pubblicato in 
questi giorni a cura del Mi­
nistero della P.I-. Direzione 
Generale Antichità e Belle 
Arti. L'opera apre una serie 
di volumi di documentazione 
sui furti di oggetti d'arte av­
venuti. in Italia, tra gli anni 
1957-1964. Numerose opere di 
notevole interesse artistico. 
infatti, ed una considerevole 
quantità di oggetti di inte­
resse documentario sono sta­
te trafugate, negli ultimi an­
ni, da raccolte pubbliche e 
private, da zone archeologi­
che • da cmes«. Il fenomeno 

ha avuto come conseguenza 
quella di alimentare alcuni 
settori ristretti del mercato 
antiquariale. a danno di un 
vasto patrimonio artistico e 
storico 

Nel volume, gli elementi 
descrittivi e la riproduzione 
del!e opere trafugate potreb­
bero costituire un aiuto per 
il recupero delle opere stes­
se. I promotori della inizia­
tiva si augurano pertanto che 
chiunque sia in possesso di 
informativi che possano in­
tegrare quelli pubblicati nel 
- Repertorio delle opere tra­
fugate in Italia », voglia dar­
ne comunicazione alla Dire­
zione Generale Antichità e 
Belle Arti. Ufficio studi e 
documentazioni, presso il Mi­
nistero della Pubblica Istru­
zione. fornendo, cosi, valido 
aiuto al complesso lavoro in­
trapreso. 

• • • IL MINISTRO della 
Pubblica Istruzione onorevole 
Gui, accompagno dal diretto­
re generale alle Antichità e 
Belle Arti Molajoli e da au­
torità, presenzierà all'inaugu­
razione del rinnovato Musco 

del Sannio a Benevento, *r-
dinato nel monumentale com­
plesso d, Santa Sofia. 

La dita dell'inaugurazio­
ne è stata Issata per sabato 3 
ottobre alle ore 17. 

Il Museo del Sannio — che 
fu fondato nel 1873 in accogli­
mento di ur. voto di Teodoro 
Mommsen — è stato nuova­
mente ordinato di recente gra-
zie al concorso della Cassa per 
il Mezzogiorno, del Ministe­
ro della P.L, dell'Amministra­
zione provinciale di Benevento 
e delle Sovrintendenze alle 
Belle Art:, e raccogl.e le testi-
momanze, le opere d'arte che 
documentano la vita del San­
nio dalle origini ai giorni 
nostri. 

Esso si articola in quattro 
sezioni: 1) la sezione archeolo­
gica: 2) il Medagliere: 3) se­
zione di arte medioevale e mo­
derna con la Pinacoteca e il 
Gabinetto di Disegni e Stam­
pe: 4) la sezione storica. Le 
prime tre sono state sistemate 
nell'edificio di Santa Sofia. 
dove hanno sede anche la Bi­
blioteca e rArchivio Storico. 


